Lo scontro era iniziato. Inevitabile. Anteo non avrebbe voluto farlo, ma vi era stato costretto. Junor aveva dato il via alle danze, e Lexer e Bright Sun avevano cercato di colpirlo in modo vano. Davanti a loro si stagliava un nemico che probabilmente non avrebbero mai potuto abbattere. Milika avvertiva che c’era qualcosa che non andava. L'iscrizione tatutata che il possente guerriero portava sul petto rievocava nella mente della cartomante un passato che aveva segnato per sempre la sua esistenza. Il sangue demoniaco che scorreva nelle sue vene l’aveva messa in allarme e la carta che aveva utilizzato aveva fugato tutti i possibili dubbi a riguardo: Anteo era Qualcosa di veramente pericoloso. Junior era esaltato da quell’adrenalina e dall’atmosfera di sfida che aveva impregnato l’aria circostante e strepitava per entrare nel vivo dell’azione. Più il nemico era forte, e più si emozionava all’idea di confrontarsi con esso. L’enorme spadone di Anteo si stava alzando in direzione di Lexer, e fu in quel momento che lo stregone agì. 

 ~Dici che sei imbattile...vedremo buffone!...~ e non appena vide la grossa spada alzarsi, Junior schizzò verso Lexer cercando di frapporsi fra i due, sfruttando il potente incantesimo che aveva richiamato per difendersi da tutti i possibili attacchi fisici, e in modo implicito, dalla presenza di altri corpi nelle sue vicinanze. Nel frattempo anche Bright Sun si era di nuovo avvicinata per tentare una nuova mossa di attacco. Questa volta avrebbe provato con dei potenti pugni accompagnati da uno spostamento laterale di tutto il corpo. In una frazione di secondo la testardaggine e la rabbia di Lexer svanirono, per lasciar posto ad una piccola dose di lucidità. Il guerriero arretrò in modo felino cercando di evitare l’attacco di Anteo e proprio in quel momento riuscì a pronunciare dei suggerimenti dei compagni prima di essere travolto da qualcosa: “Cercate di attaccare la sua mente ed i suoi sensi!!!”. 

Ma Tucker era troppo preoccupato. Per la prima volta nella sua vita non si era gettato con tutte le sue forze contro il nemico, ma aveva lasciato che la razionalità avesse il sopravvento. Ma la sua preoccupazione nasceva dal fatto che non era pienamente sicuro che si trattasse esclusivamente di razionalità, ~Ehi, Tuck, hai timore?~.

 Junior invece si era mosso abbastanza velocemente da far allontanare Lexer in modo brusco. Il guerriero era a terra ancora una volta, ma ora le cose si facevanoccezionalmente più chiare nella sua mente. Poté infatti osservare il risultato di quella incursione. Anche la stessa Bright Sun si fermò sui suoi passi evitando di arrivare fino in fondo con i suoi intenti. Lo stesso Tucker rimase nella posizione iniziale, osservando da misura di sicurezza lo scontro fra Junior e Anteo e entrando in posizione di difesa per eventuali attacchi. Ed Erik, l’ipotetica guida di quella compagnia, cosa stava facendo? Perché non cercava di aiutare i suoi compagni? Cosa erano quelle parole senza senso che stava pronunciando a bassa voce? Preparava forse un qualche terribile incantesimo o recitava le ultime sue litanie, supponendo di dover abbandonare questa terra per raggiungere gli avi nella Grande Luce? Lo spadone di Anteo si era ormai alzato. Numerose zolle di terra si dipartirono in direzione tangente alla traiettoria che aveva assunto, ma la sua vittima adesso non era più Lexer, ma Junior. Il guerriero dai capelli arancioni si era reso conto troppo tardi dell’incursione dello stregone ed i suoi occhi ebbero come un fremito.

Lo stregone era pronto. Vide l’enorme lama tagliete incombere su di lui come un condannato immobilizzato aspetta impotente la ghigliottina, avvertendone in quei lunghissimi, eterni secondi, il suono sordo che precede la morte atroce. Junior incrociò le braccia davanti alla faccia come per parare il colpo Come avrebbe potuto? Agli occhi di tutti sembrava davvero un gesto disperato, tanto folle quanto inutile In quel momento il leggero alone che avvolgeva il suo corpo si ingrandì a dismisura, formando un grosso involucro circolare, una sfera trasparente che inglobava perfettamnete tutta la sua figura. Era come se si trovasse in un’enorme bolla di sapone, formata da chissà quale prodigioso elemento magico Con una grande violenza lo spadone si abbassò fino a piegare in modo pericoloso la protezione di Junior, ma solamente lo stregone poté percepirlo con sicurezza. 

La lama sfiorò quasi il corpo del mezzelfo e per un’attimo lui stesso temette il peggio, tanto da fargli credere che la protezione non reggesse a quell’immane sforzo di difesa, bersagliato da quel potente colpo. E invece qualcosa funzionò. Agli altri presenti, fu solamente visibile un grande zampillo di scintille e un suono sordo si diffuse tutto intorno. Le vesti di Anteo e quelle di Lexer si incresparono in direzione opposta alla posizione dove si trovava Junior. ~Ma cosa? Devo ammettere che le vostre arti magiche sono eccezionali messer Junior~, ebbe appena il tempo di pensare Lexer mentre si accorse che lo stregone era intervenuto in suo soccorso nuovamente.

 Solamente Anteo subì i danni per il suo stesso attacco. Era stato infatti lui a cercare di calare il colpo, e una forza perlomeno pari ad esso lo stava respingendo in direzione opposta. Ma sul suo volto, non c’era neppure un accenno di timore. Quella era l’espressione tipica della sicurezza fatta persona. Tuttavia i piedi di Anteo iniziarono a produrre dei solchi sul terreno morbido, fino a che non fu scagliato all’indietro, andando a sbattere contro uno dei secolari abeti. Il tronco si lacerò in due e con un tremendo rumore di rami spezzati e stroncati cadde a terra. Si alzò una fievole nube di nebbia, che andò però a riassestarsi nuovamente a pochi centimetri dal terreno dopo solamente qualche secondo. 

Sul volto di Lexer si disegnò un lieve sorriso e, mentre si rialzava da terra, disse a Junior: “Complimenti messere ottima mossa !!!”.  Ma Anteo era ancora in piedi. Alla base del tronco. Impugnando le sue mani intorno all’elsa dello spadone. I capelli creavano sul suo volto una strana ombra ed anche i pochi resti che erano rimasti del mantello erano ormai ridotti a brandelli. Ora era visibile sul suo mento, dalla parte destra, una cicatrice probabilmente causata dal taglio di una spada. Iniziò ad avanzare contro i suoi nemici a passo lento. In quel momento Erik non riuscì più a dire alcuna preghiera a cadde a terra, sul muschio freddo, afflosciandosi rapidamente. Ma a nessuno saltò agli occhi quel particolare, dato che il chierico era rimasto un po’ più esterno al combattimento. Erik si era sentito svenire. Tutti i suoi sensi gli parvero venire a mancare. La testa aveva girato in modo incredibile. In quel momento il chierico si sentì come a vagare nel vuoto più assoluto.

 Quando riuscì ad aprire gli occhi si ritrovò in immenso interno di palazzo. Alle pareti vi erano migliaia e migliaia di libri che recavano i titoli di libri veramente strani. Il chierico riuscì però a leggere solamente alcuni di quei titoli. Non riuscì però a ricordare cosa aveva letto. Era una condizione talmente strana che non sapeva se era un sogno, se era una cosa reale, se era già morto. Quando si alzò da dove si trovava ed iniziò a guardarsi intorno, intravide in lontananza una donna voltata di spalle. Emanava una luce incredibile e dalle sue spalle scendevano raggi di luce bianca. Qualcosa spingeva Erik a non muoversi da dove si trovava, e a riporre il massimo rispetto per quella figura. La donna si voltò ed osservò il chierico nel volto. Ma sebbene fosse adesso voltata verso di lui la luce era così intensa che non riuscì in alcun modo a poterla osservare nel volto. Fu costretto ad abbassare gli occhi, osservandone solamentele calzatura candide finemente ricamate con filo d’oro e d’argento. Si sentì tremare. Perché? Chi aveva di fronte? La sua parte irrazionale lo spingeva a dare subito un nome a quella donna, ma non aveva alcuna prova che lo comprovasse, e non sapeva neppure dove si trovava. Poi una voce celestiale, musicale, armonica, soave, fuoriuscì dalle labbra di quella donna. "Erik. Erik". 
Prima di perdere i sensi il chierico aveva avuto modo di udire questa prime frasi, uscita dalle labbra di Anteo: “Adesso vi racconterò una storia. Avete mai sentito parlare dei Dodici?...”. Poi il silensio. Ma il combattente dai capelli arancioni, portando la lama dello spadone sulla spalla e continuò ad avanzare. Non sembrava particolarmente allegro, e la sua voce si era fatta più seria e meno strafottente. Che solo da quel momento avrebbe iniziato a combattere al massimo delle sue capacità? Continuò quindi il suo dire: “Probabilmente la donna che é lì con voi sì. Vero Nyl’sharebeth?” Milika rimase in silenzio. Nyl’Sharabeth. Da quanto tempo non sentiva quel nome? Come faceva Anteo. Perché richiamava in causa proprio i “Dodici”? La donna si portò le mani ai capelli che in tutta quella oscurità avevano assunto un colore più pallido. 

Junior ascoltava attentamente le parole di Anteo. Aveva bloccato il suo tremendo fendente, ma nonostante tutto quel tale non aveva battuto ciglio, non sembrava affato sorpreso, abbatutto o preoccupato: la sua convinzione non era minimamente scalfita. ~Cosa stai meditando ?....cosa diavolo ha in mente?~, “ Ehi tu! Dove vuoi arrivare con questa assurda storia?" gli disse, interrompendolo, "Non annoiarci oltre! Cosa farai ora? Noi non possiamo colpirti, ma nemmeno tu, è evidentente", aggiunse, in tono sicuro e fiero, cercando di fargli credere che l’ incantesimo potesse proteggere anche gli alri. Stava bluffando, mentendo spudoratamente, ma forse solo così poteva piegare le sue convinzioni. Sarebbe caduto nell’inganno? “Sembra dunque che in questa battaglia non ci saranno nè vinti nè vincitori. Cosa proponi allora?", concluse lo stregone. 

Gli occhi di Anteo si spostarono lentamente verso Milika, quindi disse: “Vieni con me. E gli altri saranno risparmiati. Fin dall’inizio il pedaggio per il passaggio da queste terre eri tu.” Un ghigno malefico percorse il suo intero volto. 

Lexer sapeva bene che lo scontro con Anteo si stava rivelando incredibilente ostico ma mai avrebbe permesso ad un essere come quello di rapire una bella ragazza indifesa. “Mi dispiace ma questa donna non vi seguirà mai!!! Voi siete il Male e per questo dovrete subire una giusta condanna,  La Morte!!!”. Lui era pronto, se quella doveva essere la sua ultima ora lo avrebbe accettato, fiero di aver combattuto fino in fondo con onore ed in memoria del suo popolo. Dette quelle parole Lexer corse in direzione di Milika e si frappose fra lei ed Anteo che intanto si stava nuovamente avvicinando. “Lady Milika non dovete andare, proverò a difendervi, ma in caso non vi riuscissi scappate lontano da costui!!!”. Gli occhi verdi del guerriero erano fissi sul nemico, la spada ben stretta nella mano destra. Presto avrebbe nuovamente attaccato e lui era pronto a tutto. 

I compagni stavano difendendo a costo della loro vita Milika, ma Tucker rimase ancora una volta in silenzio, immobile. Il vecchio egoismo che aveva caratterizzato gli ultimi anni della sua esistenza era subito trapelato nei suoi pensieri, ~Noi siamo avventurieri, non certo amici. Se il suo “sacrificio” ci permetterà di andare avanti perchè non approfittarne...~. Appena concluso il ragionamento, subito il guerriero si era pentito di ciò che gli era passato per la mente: era proprio questo che stava lottando. Capì che sarebbe stata una battaglia ancora molto lunga. 

Anteo sorrise, mentre sul volto della bella cartomante si disegnava un’espressione di terrore. Si ricordò le fiamme. I suoi pensieri tornarono ai freddi ghiacciai e alle lande distese di bruma. I terribili richiami degli spiritelli erano ancora una volta vivi nella sua mente. ~Nyl’sharebeth... i Dodici~. Il guerriero avanzava lasciando bene in mostra il tatuaggio che aveva recato sul petto. Quelle scritte incomprensibili apparivano vive e vibravano seppur in modo impercettibile, oppure era solamente una impressione di Milika? Un gelido e freddo vento smosse i capelli di Milika. Quell’aria gelata le riportò alla mente i tempi ormai passati. Era cresciuta in un luogo che mai nessun umano aveva potuto vedere. Eppure vivendo insieme a loro e iniziando a girare da una città ad un’altra aveva imparato ad apprezzare anche quelle infime creature mortali. Tutti i suoi desideri erano sempre stati appagati. Adesso era anche parte di quella cultura. Sì, sentiva dentro di sé di essere in parte anche umana. Non sapeva perché ma ormai era così. Il suo nome adesso era Milika. Non più Nyl’sharebeth. Milika pose la mano destra sopra alla spalla di Lexer e avanzò portandosi accanto al guerriero. Lo guardò negli occhi. Era seria. Tremendamente seria e sussurrò: 'Basta. Non potrete mai vincerlo'. Avanzò ancora, in direzione di Anteo e poi disse con un tono più alto: “Combattere ancora sarebbe un suicidio. Andrete avanti senza di me. Io seguirò con quest’uomo. Non sapete molte cose sul mio conto...", ~E neanche io a quanto pare~, "....é meglio se proseguite senza di me". 

Lexer non voleva credere alle sue orecchie e rimase basito da un comportamento simile. Mai si sarebbe aspettato che Milika avesse un cuore simile. Si stava davvero sacrificando per loro? Gli sembrò davvero strano ma le parole della giovane gli erano sembrate talmente serie e sicure che non riuscì a proferire parola, così la lasciò andare in contro al suo destino perché alcune volte certe azioni non possono essere bloccate,~Grazie Milika il tuo gesto non rimarrà vano... Spero solo che l’animo malvagio di costui non turbi il tuo cuore di ragazza~. Bright Sun non capiva quello che stava accadendo ed era rimasta stupita dal comportamento della donna. Milika avanzò in direzione di Anteo, poi si ravvide di aver dimenticato una cosa e facendo cenno all'uomo dal tatuaggio di attendere un momento  si avvicinò a Tucker per dirgli con un filo di voce: 'Grazie'. Lo baciò su una guancia e poi si voltò per dirigersi da Anteo. 

Questo gesto mandò il guerriero nella più totale confusione. I pensieri iniziarono adacvallarsi e non capì più niente. Strinse forte l’elsa della spada, che ancora reggeva in mano, fino a procurarsi dolore alle dita e poi si inginocchiò a terra, in preda ad una rabbia che a stento riusciva a trattenere. Dopo quella notte alla locanda, non si fidava più tanto di quella donna, ma come solo ora comprese che tutti loro ne avrebbero sentito la mancanza, sopratutto lui.

 Soltanto allora, nel momento in cui Milika si stava avvicnando a lui Anteo alzò lo sguardo sui propri nemici. Sembrava aver riacquistato un po’ della sua calma ed adesso, sul suo volto era chiara una certa soddisfazione; disse quindi con sarcasmo: “Alla fine é stata la scelta di una donna a salvarvi”. Bright Sun abbassò lo sguardo verso il terreno. Purtroppo aveva ragione.
